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A rc h i t e t t u r a
della Bellezza

Quando Anchise prende Enea sulle spalle

In ricordo del teologo Jürgen Moltmann

Quella speranza
che non muore

Sala Rotonda,
Musei Vaticani

di RICCARD O BURIGANA

P
oche settimane dopo aver
compiuto il suo 98° com-
pleanno il teologo Jürgen
Moltmann ha lasciato questo

mondo, che ha arricchito, in modo si-
gnificativo e unico, con la sua riflessio-
ne e con la sua testimonianza, semi-
nando, in tanti uomini e donne, non
solo cristiani, la speranza gioiosa nella
luce di Cristo per riformare la Chiesa e
cambiare il mondo.

Nato ad Amburgo nel 1926, Mol-
tmann venne drammaticamente coin-
volto nella Seconda guerra mondiale
tanto da essere arruolato nel 1943 a 16
anni; per lui la guerra finì quando si ar-
rese, nel 1945, al primo soldato britanni-
co che incontrò al fronte dove era stato
spedito nelle ultime settimane del con-
flitto. Iniziò così per Moltmann il tem-
po della prigionia: spostato da campo a
campo, dal Belgio in Inghilterra dove
ebbe modo di cominciare a conoscere le
efferatezze della dittatura nazista, finì in
un campo, vicino a Nottingham, dove,
anche per la presenza dell’asso ciazione
ecumenica internazionale di giovani cri-
stiani, scoprì le ricchezze della riflessio-
ne teologica, come era solito ricordare.
Il suo ritorno ad Amburgo, dove erano
evidenti, più che altrove, le distruzioni
morali e materiali della guerra, spinse
Moltmann sulla strada di un impegno
diretto nella vita della Chiesa nella con-
vinzione che questo fosse necessario per
ricostruire la speranza per coloro che
erano «sopravvissuti» tanto che, dopo
l’esperienza dell’incontro ecumenico a
Swanwick, in Inghilterra (il primo dopo
la guerra al quale vennero invitati anche
dei giovani tedeschi come segno concre-
to di riconciliazione) decise di iscriversi
all’università di Gottinga dove era viva
l’eredità di Karl Barth e della Chiesa
Confessante che si era opposta al nazi-

smo. Conclusi gli studi, nel 1952, con il
dottorato, dopo una esperienza pasto-
rale, nel 1958 iniziò la sua carriera acca-
demica, che lo portò a insegnare prima
all’università di Bonn (1963) e poi a Tu-
binga (1967) dove gli studenti hanno
avuto modo di ascoltare le sue coinvol-
genti e appassionate lezioni fino al 1994.
Negli anni del Vaticano II maturò in lui
l’idea di un ripensamento della teologia
che lo condusse alla redazione della Teo -
logia della Speranza, uscito nel 1964, «per
restituire alla cristianità la sua speranza
autentica per il mondo»; fin da questa
opera per Moltmann la speranza della

fede cristiana è la speranza nella resurre-
zione di Cristo crocifisso tanto che fede
e speranza devono essere vissute e decli-
nate insieme proprio non tanto per con-
solare quanto per definire un impegno
concreto e quotidiano per rendere la
Chiesa e il mondo evangelici. Teologia del-
la speranza: questo libro, tradotto in nu-
merose lingue (in Italia venne pubblica-
to nel 1970) ha così profondamente se-
gnato il dibattito teologico, aprendo
prospettive completamente nuove non
solo nella Chiesa tanto che, nella Ger-
mania Est, il volume venne proibito pro-
prio per la valenza sociale che aveva, an-
che se altrove venne accusato di essere il
manifesto di una teologia cripto-marxi-
sta. Il successo di questo volume fece di
Moltmann un personaggio pubblico
che cominciò a spendersi, oltre i confini

della Germania, per una riforma della
Chiesa, radicata sulla riconciliazione
con Dio, spesso accompagnato da sua
moglie Elisabeth Moltmann-Wendel,
teologa impegnata in prima persona nel
ripensamento del ruolo della donna nel-
la Chiesa, scomparsa nel 2016.

Negli anni, senza mai abbandonare
ricerca e produzione scientifica, Mol-
tmann è diventato un punto di riferi-
mento nel cammino della Chiesa nell’af -

frontare le sfide contempora-
nee, con un pensiero sempre
originale, alimentato da un
costante confronto con la Pa-
rola di Dio e il patrimonio teo-
logico, tanto da ricevere ap-
prezzamenti e riconoscimento
in ogni parte dal mondo, con
il conferimento di dottorati
honoris causa dagli Stati Uniti al
Nicaragua, dal Sud Africa a
Taiwan. L’impegno per il su-
peramento delle divisioni tra i
cristiani ha costituito un ele-
mento centrale non solo nella

sua produzione teologica ma nella sua
stessa vita, come testimoniano gli scritti
e i gesti con i quali ha voluto favorire ri-
conciliazione e comunione; tra i molti
incarichi, che è stato chiamato a ricopri-
re, particolarmente significativa è stata
la sua partecipazione alla Commissione
Fede e Costituzione del Consiglio Ecu-
menico delle Chiese, della quale è stato
membro per 20 anni, dal 1963 al 1983.
Nella Commissione ha offerto un con-
tributo, soprattutto nella lunga stagione
che ha condotto alla redazione del do-
cumento Battesimo, Eucaristia e Ministero,
per l’individuazione dei temi con i quali
promuovere una teologia per l’unità in
grado di alimentare e sostenere il cam-
mino ecumenico con una rilettura criti-
ca della pluralità delle tradizioni cristia-
ne, con una valenza che andava oltre i
confini confessionali: in questa prospet-
tiva vanno letti i suoi più recenti inter-
venti sulla cura del creato con i quali ha
voluto indicare un campo privilegiato
della testimonianza ecumenica per la
salvezza del mondo e l’unità del genere
umano. Le sue parole sulla Chiesa Una,
nelle quali era costante il richiamo al
fondamento trinitario, così come era
stato definito a partire dal IV secolo, co-
stituiscono un’eredità tanto feconda
quanto attuale mentre i cristiani si avvia-
no a celebrare il 1700° anniversario del
Concilio di Nicea per vivere, insieme, la
speranza che non muore.

L’impegno per il superamento
delle divisioni fra cristiani ha costituito
un elemento centrale non solo
della sua produzione teologica
ma della sua stessa vita votata
a favorire riconciliazione e comunione

di BARBARA JAT TA

R
oma, Città Eterna. Una cit-
tà meravigliosa che ha avuto
nei secoli come cifra distin-
tiva quella degli incontri e

dei confronti di coloro che operavano
a servizio del papato. Un papato inte-
so nella sua accezione più ampia: pon-
tefici, cardinali e tutto l’ambiente delle
famiglie aristocratiche della Curia ro-
mana. Le imprese architettoniche furo-
no una componente essenziale di quel
fenomeno che ha permesso di poter
avere la città più bella del mondo, stra-
tificata in secoli di bellezza che si ag-
giungeva oppure modificava lo splen-
dore del passato. Architetti, artisti,
maestranze — sia romani sia forestieri —
vennero coinvolti in iniziative di pre-
gio in tutta Roma che fu teatro di un’e-
spressività sempre più identificabile
con l’élite di una corte internazionale.

Un volume che tratta questi argo-
menti non poteva che incontrare mol-
to interesse. Un libro importante che
raccoglie dei significativi casi-studio e
degli approfondimenti su luoghi, edi-
fici e costruzioni che spesso accarez-
ziamo con uno sguardo ammirato ma
superficiale o dandoli per scontato.
Attraverso l’analisi di nuove fonti
scritte e iconografiche, vengono nel
volume esaminati una serie di esempi
per un’area cronologica molto ampia,
dal XV al XVIII secolo, per interventi
diversi, dalla cappella alla residenza
sino all’infrastruttura urbana, e so-
prattutto per una committenza che
costituisce il filo rosso di questo volu-
me: committenza papale e cardinali-
zia, romana e straniera.

Vi troviamo una varietà di inter-
venti che mostrano importanti occa-
sioni di continuità nel dialogo con
l’antico e nel rapporto con le preesi-
stenze e, dunque, in una lettura delle
opere attenta alle implicazioni non
solo architettoniche e artistiche ma
anche culturali, sociali, religiose e po-
litiche.

Un volume frutto di ricerca, di tan-
ta ricerca e di appassionate indagini
su argomenti a largo spettro. Una ri-
cerca, mi faceva notare Flavia Canta-
tore, tutta al femminile per le sue au-
trici, instancabili e competenti studio-
se in questi ambiti. Oltre a Flavia
Cantatore hanno contribuito Flami-
nia Bardati, Francesca Tottone, Paola
Carla Verde, Giorgia Aureli e Susan-
na Pasquali. Le sei autrici hanno rea-
lizzato approfondimenti e studi con-
centrandosi sulle architetture realiz-
zate ma anche e soprattutto su tanti
profili biografici di pontefici e prelati,
come quello dell’arciprete della Basi-
lica vaticana Richard Olivier de Lon-
gueil, indagato da Flaminia Bardati,
che nel XV secolo fu parte di quella
committenza francese alla quale Ro-
ma deve molto. Ugualmente la città
rinascimentale è debitrice a quella

spagnola, come ha analizzato Flavia
Cantatore per la cappella del cardina-
le Serra in San Giacomo degli Spa-
gnoli. Quindi le committenze baroc-
che e del XVIII secolo, infrastrutture
come il castello dell’Acqua Paola vo-
luta sul Gianicolo da Paolo V Borghe -
se o la figura di Carlo Camillo Massi-

mo, pronipote di Vincenzo Giustinia-
ni e appassionato di architettura,
creato cardinale da apa Clemente X
Altieri che lo coinvolgerà in tante im-
prese architettoniche familiari confer-
mandolo una figura emblematica di
quell’attenzione che la Curia romana
ha avuto per la magnificenza della cit-
tà dei papi. Quella magnificenza che

ritroviamo nella volontà di Clemente
XIV Ganganelli di risistemare la splen-
dida vignolesca Villa Giulia fuori por-
ta del Popolo. Il pontefice che con
Pio VI aveva voluto creare il museo dei
musei, il Museo Pio Clementino. Ad
augendum Urbis splendorem et asserendam
religionis veritatem («Per promuovere lo

splendore della città di Roma e affer-
mare la verità della religione cristia-
na») questa l’epigrafe che Benedetto
X I V, Papa Lambertini, aveva fatto ap-
porre alla porta d’ingresso del Museo
Cristiano nel 1757, primo “museo” va -
ticano, emblematica del progetto cul-
turale e artistico papale che questo li-
bro ben rappresenta.

IN UN VOLUME ARTE E COMMITTENZE A ROMA

Con la partecipazione della direttrice dei Musei Vaticani Barbara Jatta,
di cui anticipiamo stralci dell’intervento, nel pomeriggio del 5 giugno
al Palazzo del Rettorato della Sapienza Università di Roma, viene pre-
sentato il volume Architetture per i principi della Chiesa Committenze in Roma,
1400-1700 (Firenze, Olschki, 2023, pagine 228, euro 38), a cura di Fla-
via Cantatore, associata di Storia dell’architettura presso la Sapienza,
con saggi della stessa Cantatore, di Giorgia Aureli, Flaminia Bardati,
Susanna Pasquali, Francesca Tottone e Paola Carla Verde. La Curia è
stata protagonista della straordinaria impresa architettonica vissuta in
tutta la città di Roma, in particolare tra la cittadella pontificia e il Bor-
go, e nel libro emerge una lettura delle opere attenta alle implicazioni
non solo architettoniche e artistiche ma anche culturali, sociali, religio-
se e politiche. Attraverso l’analisi di nuove fonti scritte e iconografiche,
si esaminano esempi di casi-studio per area cronologica (dal Quattro al
Settecento), per scala di intervento (dalla cappella alla residenza, sino
all’infrastruttura urbana) e per committenza (papale e cardinalizia, ro-
mana e straniera).

estraneo perché è donna o uomo pro-
prio come noi.

In queste ore è emersa una storia
che ben si ricollega a questi richiami
di Papa Francesco. Una vicenda che
non troviamo nei titoli dei telegior-
nali ma che, appunto, «non è picco-
la» perché ci testimonia una grande
dignità. È la storia di Maryam, una
donna di 78 anni che è fuggita dal-
l’Afghanistan dei talebani (chi ricor-
da più questo Paese dopo il ritiro del-
le forze militari occidentali?) e dopo
un viaggio avventuroso è arrivata
sulle coste della Calabria, a Roccella
Jonica, assieme ad altri 83 migranti
partiti con una barca a vela dalle co-
ste della Turchia. Cosa ha spinto — ci
chiediamo — una donna così anziana
a percorrere migliaia di chilometri
con mezzi di fortuna, tra mille peri-
coli, e pagando a caro prezzo i pas-
saggi che dal cuore dell’Asia l’hanno

condotta ai confini dell’Europa? La
motivazione è la sua famiglia. Nel
2021, infatti, la figlia di Maryam as-
sieme al marito è fuggita dall’Afgha-
nistan e ha raggiunto la Germania la-
sciando il figlio adolescente sotto la
custodia della nonna, che ora ha de-
ciso di riportarlo ai suoi genitori.

«All’arrivo a Roccella Jonica —
scrive la «Gazzetta del Sud» — Ma-

ryam ha mostrato gratitudine verso i
soccorritori, ma la sua determinazio-
ne a raggiungere la Germania era in-
crollabile. Nonostante i tentativi di
convincerla a chiedere asilo politico
in Italia, ha rifiutato e, ottenuto il de-
creto di respingimento, è partita con
il nipote verso la sua destinazione fi-
nale». Nulla dunque ha fermato la
determinazione di Maryam a punta-
re verso nord, percorrendo l’ultimo
tratto di questo cammino per ricon-
giungere una famiglia divisa. Sem-
bra quasi di avere davanti a noi la
scena virgiliana di Enea che fugge da
Troia in fiamme portando il vecchio
padre Anchise sulle spalle. Qui però
è Anchise, ovvero l’anziana Maryam,
a portare sulle sue spalle Enea, il gio-
vane nipote. E anche in questa storia,
come più volte ci ha ricordato Papa
Francesco — sono i sogni degli anzia-
ni a guidare i giovani e a spingerli
avanti per raggiungere la meta. (ales-
sandro gisotti)

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

Amigoni Jacopo, «Enea e Anchise» (particolare)


